VIAGGIO AD EST DI MIRAFIORI/2 

dal nostro inviato Raffaella Vitulano 

Kragujevac - A Est di Mirafiori per Fiat, oltre alla terza base produttiva in Serbia oltre Polonia e Turchia per esportare verso l'Europa occidentale, c'è anche - ancora più a Est - il grande mercato russo in pieno boom. E la Serbia è l'unico Paese fuori dall'ex Urss ad avere un accordo di libero scambio con la Russia. Non male per questo paese in pieno fermento: il 25 ottobre scorso i ventisette hanno deciso di inoltrare alla Commissione la domanda di adesione di Belgrado. 
Negli ultimi tempi, inoltre, le imprese cinesi hanno iniziato a penetrare in Europa dalla porta di servizio. Gli imprenditori cinesi hanno lanciato un salvagente alla Grecia indebitata fino al collo, e Pechino ha aggiunto la promessa di giganteschi investimenti nelle infrastrutture, dopo aver rilevato, al costo di oltre tre miliardi di euro, il porto commerciale del Pireo. In Serbia, candidata all'ingresso nell'Unione, i cinesi costruiranno un porto sul Danubio.
I Serbi si guardano intorno circospetti: globalizzazione ok, ma prima il rispetto dei diritti umani e sindacali. Nezavisnost lotta per conquistare il 15% di rappresentanza in Fiat Serbia: nel quartier generale della sede regionale oggi i lavoratori confermano di attendere risposte sulla riorganizzazione a livello globale di Fiat Auto per meglio capire che ruolo potranno giocare nel rilancio del marchio.
Beve un caffe' turco, l'avvocato del sindacato, Misa Ribaric, poi esordisce: la stampa italiana non dia retta a chi cerca di strumentalizzare le lotte tra poveri e operai di diversi paesi, a chi trae vantaggio dal dividere e mettere in contrapposizione lavoratori di paesi ormai legati a doppio filo, che dovrebbero semmai operare in sinergia con l'azienda cercando ognuno il proprio interesse, come ben dimostra il caso Fiat-Chrysler. "Noi non rappresentiamo un pericolo per la vostra produzione e questi incontri rappresentano un momento importante di scambi d'informazione per lavorare tutti, di più e meglio". 
Ribaric lancia però l'allarme subfornitori e invita il management Fiat a verificarne la sicurezza di impianti e strutture. Durante la ricostruzione dei reparti all'interno di Zastava ci sono già state delle morti. L'ultimo, un ragazzo di 24 anni che lavorava come operaio per pagarsi gli studi universitari. Tra le subfornitrici in pole per le forniture elettriche ci sarebbe anche la coreana Yura, che non gode di buona fama sul rispetto dei diritti, sindacali e di sicurezza. Nezavisnost tiene alta la guardia. 
Il presidente Jovan Pirkovic usa cifre eloquenti per raccontare la crisi del settore metalmeccanico, che negli anni '80 contava 365.000 lavoratori e oggi solo 110.000 (meno 28.000 da inizio anno). Le privatizzazioni e la corruzione sono state tagliole senza appello, cui la criminalità ha offerto un ottimo lubrificante. 
Privatizzare l'industria statale è oggi un prerequisito di base per avere accesso all'Ue, come molti Paesi dell'Europa centrale e orientale hanno scoperto con enormi ripercussioni sociali. A rendere unica la Serbia è che molte delle infrastrutture di cui è stata obbligata a liberarsi erano state danneggiate dalle bombe della Nato, con la conseguenza che le aziende occidentali sono riuscite ad accaparrarsele a prezzi davvero stracciati. Da quando Milosevic è stato scacciato dal suo Paese, ci sono state 1.800 privatizzazioni. E non tutte brillano per intuizione manageriale; qualcuna è piaciuta più a gazze ladre. Due terzi sono state cancellate perché illegittime, spiega Pirkovic. 
Le temperature bollenti dell'assemblea che i lavoratori di tutti i reparti Zastava (auto, ma anche armi o manutenzione giardini) hanno con Gianni Alioti, della Fim-Cisl, si rinfrescano sotto la neve quando sentono che il sindacato italiano è solidale con le loro rivendicazioni. 
Alioti, anche ai giornalisti serbi convocati in una conferenza stampa rilanciata da tutte le emittenti nazionali e regionali serbe, annuncia la nascita del gruppo sindacale globale di Fiat il prossimo giugno a Torino: con le multinazionali ci si confronta insomma con una rappresentanza sindacale globale e non antagonista, capace di scommettere su ogni impianto del mondo per conquistare fette di mercato che devono far vincere a Fiat la scommessa coi competitors ma anche farle concretamente riconoscere e valorizzare l'affidabilità dei propri dipendenti. 
I serbi non vogliono in nessun modo passare per i brutti e cattivi che portano via il lavoro agli italiani . E c'è da crederlo, perché se Fiat non vince la sua scommessa globale restano a casa tutti, in Brasile, negli Usa, in Europa e in India e così a effetto domino.
Qui i motori si stanno accendendo. Le risposte ai dubbi sindacali le troviamo nella sede centrale di Zastava. A Kokovska 4, il general manager Zoran M. Radojevic ci conferma che pur non avendo piu' avuto rapporti diretti con Marchionne dalla firma dell'accordo nel 2008, i lavori sulle infrastrutture seguono il piano concordato e che entro fine 2011 saranno create le condizioni per una produzione seria e consistente di Fiat Auto in Serbia. 
Il vicedirettore di Zastava Auto, Srejovic Dragan, aggiunge a Conquiste di aver già costruito il centro di transizione, il cui compito è di seguire i lavoratori in attesa di ricollocazione. Dei 1500 ex dipendenti Zastava non ancora riassunti da Fiat , solo la metà intende proseguire il lavoro. Per 50 la riqualificazione è già al via. Per altri 200 di loro sta per partire a inizio anno un corso in collaborazione con l'Università di Bologna e altri sono gia' in preparazione per 400-500 lavoratori con l'Ilo di Ginevra.
Inoltre, entro il 2012 spera che altri 1400 disoccupati possano magari trovare occupazione in fornitori diretti come Magneti Marelli. 
Chi accetta la sfida di Marchionne, in altre parole, forse dovrà cambiare ritmi o abitudini, ma avrà un'occupazione molto qualificata. Dalla Serbia è tutto. Il nostro viaggio continua verso la Polonia, a Tychy. (2.continua)
(15 dicembre 2010) 

